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LA GAZZETTA DACQUI

volte riflette le condizioni morali della 
loro esistenza e del, loro benessere. Ma 
oltre ciò, è nostra ferma opinione clic 
tale esclusione costituisca un vero errore 
finanziario da parte dell'azienda delle fer­
rovie dello Stato. I! primo precetto di un 
industriale è di curare c di favorire quel 
genere di commercio die frutta di' più. 
Or bene, sulle nostre ferrovie, le terze 
classi sono quelle appunto che rendono 
di pili, in via assoluta ed in via relativa.

Nò sarebbe possibile tacere il grave di­
sagio che la mancanza delle terze classi 
nei treni diretti, arreca ai viaggiatori, delle 
linee secondarie, quando i treni omnibus 
sui quali viaggiano fanno coincidenza con 
treni diretti privi di terza classe. In allora 
devono intei rompere il viaggio alle stazioni 
intermedie per attendervi un treno ordi­
nario! Bisogna francamente riconoscere che 
tutto ciò non risponde più ai concetti di 
un servizio di Stato moderno e progredito 
e dev'essere prontamente riformato.

Riprendiamo quindi con maggior ener­
gia e continuità le agitasioni del passato, 
che tante volte già ebbero eco nella 
stampa e nel Parlamento e che non rima­
sero infeconde. Dal piccolo commerciante 
all'operaio, dall’agricoltore all’esercente di 
negozio, tutti sono interessati al miglio­
ramento delle terze classi e specialmente 
alla loro ammissione nei treni diretti. 
Spetta quindi alle Camere di commercio, 
ai Comizii agrari, alle Società degli eser­
centi, alle Società di mutuo soccorso, alle 
Camere di lavoro, alle Leghe operaie di 
stringersi e di agitarsi di comune accordo, 
finché la modesta ma pratica riforma sia 
attuata. E poiché i milioni di passeggieri 
che ogni anno viaggiano in terza classe 
e che tante volte si risentono dell’ingiusto 
trattamento, rappresentano tutti i collegi 
d’Italia, perchè non fanno giungere la voce 
loro aiproprii rappresentanti in Parlamento? 
Perchè in Italia preferiamola rassegnazione 
imbelle o il malcontento sordo all’agita­
zione calma, ferma e legale per l’affer­
mazione pratica dei nostri diritti e dei 
nostri interessi ?

Dopo il recente sviluppo del traffico, si 
impone un esame nuovo dei nostri orari 
ferroviari, per mettere il numero e la qua­
lità dei treni in armonia coll’aumento dei 
viaggiatori. In tale occasione può e deve 
trovar posto una rapida e generale am- 
messione delle terze classi nei treni di­
retti, che accentui la graduale e benefica 
ascensione dell’ esercizio ferroviario di 
Stato verso una maggiore intensità di ser­
vizio e di traffico. In pochi anni le fer­
rovie di Stato hanno grandemente miglio­
rato il servizio dei viaggiatori e delle 
merci: occorre continuino su questa via 
del bene, come potente fattore dell’ eco­
nomia nazionale e del progresso del paese.

MAGGIORINO FERRARIS.

L i  « I  DELLE CANCELLERIE
L'on. Pacetti, deputato di Ancona, ha 

presentato alla Camera la seguente inter­
rogazione:

Interrogo l’on. Ministro di Oraria e Oiustizia 
circa le anormali condizioni della amministra­
zione degli uffici giudiziari di Ancona, che 
hanno provocato da parte degli avvocati e pro­
curatori di quel collegio la dichiarazione, se­
guita dal fatto, di astensione dal comparire alle 
pubbliche udienze.

Questa interrogazione, cosi chiara, di­
strugge d’un tratto tutto l’edificio di pa­
role, di ipotesi, che si vanno facendo sulle 
condizioni di questo o quel tribunale.

Se il Ministero di Grazia e Giustizia, 
avvisato dalla Curia di Ancona del suo 
intendimento di scioperare, si è trovato 
nella impossibilità di mandare in quella 
Città — capoluogo di provincia! — il per­
sonale necessario, ciò significa che siamo 
in presenza di una grave crisi delle Can­
cellerie, di cui quasi tutta Italia soffre.

Ed è appunto cosi I
La nuova legge sulle Cancellerie nel 

proporsi di migliorare gli stipendi, ha 
posto tali restrizioni aU'ammessione ed al 
numero dei funzionari, da creare una crisi 
incredibile, indescrivibile.

Si cercò di 'rimediare a questa situazione,

mediante nuovi concorsi regionali. Ma 
mentre essi riuscirono affollati nel mez 
zogiorno d’Italia, andarono deserti per due 
volte nelle altre provincie e sopratutto nel­
l'Alta Italia. A Venezia, per diecine di 
posti, si presentarono due concorrenti, di 
cui uno solo fu giudicato idoneo I

Da ciò crisi sopra crisi.
Chi si reca alla Direzione Generale delle 

Cancellerie, presso l’egregio Comm. Pasqui- 
nangeli, un funzionario tanto valoroso 
quanto gentile, ha uno spettacolo che 
muoverebbe le risa, se non facesse pena.

Da tutti le parti d’Italia piovono lettere, 
telegrammi, visifb di Presidenti delle Cùrie, 
di Deputati, di Senatori, con minaccie di 
interrogazioni, di interpellanze, di scioperi. 
Il bravo funzionario incrocia le braccia e 
fa vedere una pila di lettere, di tele­
grammi, di proteste, giunte prima da 
ogni parte d’Italia, da Napoli in su!...

Si tenteranno rimedi provvisori, tem ­
poranei: ma la Corte dei Conti rifiutò la 
registrazione, in base alla nuova legge. 
Oramai è evidente che occorre una revi­
sione della legge organica sulle cancellerie, 
per prendere poscia dei provvedimenti 
stabili e definitivi. Ma tutto ciò richiede 
del tempo.

E' quindi nostro avviso che il Governo 
e specialmente l’illustre Guardasigilli, on. 
Finocchiaro-Aprile, dovrebbe provvedere 
subito con una legge — o meglio ancora 
con un decreto legge — che autorizzasse 
una qualche misura temporanea, ma im­
mediata, perchè cosi non si può andare 
avanti.

Ma l’interrogazione dell'on. Pacetti, lo 
sciopero degli avvocati di Ancona, e gli 
scioperi avvenuti o minacciati in altra città 
d’Italia provano una cosa sola: che si 
tratta di una crisi generale e che tutte le 
considerazioni che si pretende fare sulle 
condizioni delle singole cancellerie di questa 
o quella città sono bolle di sapone!

Li U l e m a  i t i  Piai. I . Bolli
all ART E  E T  MAR TE

Come e ra  s ta to  annunziato , il p.rof. A. 
Boffi, d ire tto re  del nostro  R. G innasio,' 
tenne giovedì a  se ra  nel salone dell 'Arte 
et Marte la su a  conferenza su  « La vita, 
l'an im a e l 'opera  di G. Carducci *.

Tem a quan to  m ai in te re ssa n te  che valse 
ad a t t i r a r e  un e le tto  -pubblico, fra cui con 
p iacere  notam m o le au to rità  civili e m ili­
ta ri, il corpo in segnan te  e m olte signore.

P resen ta to  oon nobili paro le al num ero­
sissim o uditorio  dal p residente  della So- 
oietà, sig . G. S utto , il prof. Boffi cosi 
esordisce:

« T ra le innum erevoli m anifestazioni del­
l ’un iversa le  cordoglio, per la m orte di 
Giosuè Carducci, colpi con viva s im pa tia  
la prova d ’affetto  d a ta  al g rande  Poeta 
da M assimo Gorelli. Q uesti, come tu t t i  ri­
corderanno, volle fosse deposta  su lla  tom ba 
di Lui una gh irlan d a  in bronzo con ram i 
di lauro e di querc ia  con la sem plice 
sc r itta : • Non è m orto perchè e ra  un 
poeta  i .

• B ellissim e paro le  p e r la loro sp iccata 
im persona lità  in quell’affannarsi dei meno 
sinceri in torno  alla  tom ba del Grande; pa­
role bellissim e perchè nel loro laconismo 
racchiudono la più sp lendida sin tesi del­
l 'opera  del Carducoi ». P rosegue quindi 
dicendo che più che una ra sssg n a  critica 
in tende fare  una celere corea a traverso  
a l'im m ensa opera  del Carducci, perchè 
Egli, evocato delle s tesse  sue parole , faccia 
oggi a legg ia re  su noi l'an im a su a  grande.

E questo  egli raggiunge svolgendo oon 
v igorosa quan to  rap id a  sin te s i l'opera  ca r­
ducciana com presa nell'ideale  divino, l'i­
deale della donna, della scuola, della 
p a tria , - d e ll’um anità. Qui il conferenziere 
con e legan te  ch iarezza svolge ciascuno di 
questi ideali, che illu s tra  con prove e do­
cum enti to lti dal contesto  dell’ opera del 
Poeta, come quelli che ne inform ano 
tu tto  il1 pensiero  poetico. Ecco quan to  il 
prof. Beffi dice c irca  Videale divino sen ­
tito  e concepito dal Carducoi:

• Affronto sub ito  la questione- p e r libe­
ra rm i da quell'uno , se  p u re  anco ra  esis te ,

elio si ostina a ch iam are il Carducci: 
l'empio cantore di Satana. Il Carducci, 
fedele al Paric i che a  pr> posito del 

N um e
Che dall’alto ci guarda

esclam a:
É d’uopo, o figlio, afzare 

nell’alma il primo altare.
• Como i g rand i lavoratori elio, più che 

a  inu tili, non rich ieste  professioni di fede, 
dàuco im portanza alle azioni, p arla  di 
Dio poche volte. In q ueste  però il suo 
pensiero è cosi chiaro  che non è possibile 
non afferrarlo  a  chi cap isca o sen ta  gli 
au to ri.

« La su a  fedo in Dio b rilla  di una luce 
im m ortale a trav e rso  a tu t te  le co rru tte le  
ohe gli uomini spesso  addensano intorno a 
quel untile, e in Lui il san to  nome di Dio sorge 
dalle rovino dei culti co rro tti a. sp lendere 
circondato d ’un culto più puro, più fervido 
e più ragionevole.

» Quindi è che in Satana egli can ta  non 
l’avversario  d'ogni bene, m a l'ideale nolla 
v ita, cioè il trionfo della verità  e della li­
bera energ ia  um ana sop ra  l’abb ie tta  im ­
p o s tu ra  ».

Ed a  conferm a della  su a  opinione il con­
ferenziere c ita  alcuni versi to lti da varie 
poesie del poeta.

Nella seconda p ar te  della conferenza il 
conferenziere p re sen ta  il Carducci come 
m aestro  ed educato re  della g ioventù. Qui 
l 'o ra to re  c ita  una pag ina  m irabile che m e­
rite rebbe  di esse re  n a r ra ta  p e r  esteso  tan to  
è po ten te di ca lda insp irazione agli alti 
fastig i del nostro  trico lo re , pagina piena 
di affascinanti ricordi che te rm in a  col fa­
tidico augurio: L 'I t a ia  avanti tu tto ! L 'Ita lia  
sop ra  tHtto!

T ra t ta  poi del sen tim en to  della n a tu ra  
vivissim o nel Carducci ohe il conferenziere 
dice esse re  s ta to  com e lo sfondo m irabile 
a  tu t ta  l'opera  carducciana. Accenna quindi 
al sen tim ento  di fra te llan za  dei popoli; 
come pure rileva  l'en tu s ia sm o  che destano  
nell’anim o del poeta i g rand i avvenim enti 
che sconvolgono il mondo e la civiltà.

E cosi, sp lend idam ente , con perfetta  
eu ritm ia  di pensiero  e gradazione di a- 
nalisi dell’opera del g rande  poeta, il con­
ferenziere ci fa com prendere l’an im a e l’i­
deale che que ll'o p e ra  in sp irano .

Un lungo e caloroso app lauso  accoglie 
la ch iu sa  della conferenza che il prof. 
Boffi, con facile pa ro la  e con dovizia di 
argom enti, seppe i l lu s tra re  in teressando  
vivam ente l’a tten to  pubblico che ebbe cosi 
modo di apprezzare  la d o ttrin a  del confe­
renziere e p en e tra re  nello sp irito  dell'opera 
che i nostri Grandi sc r isse ro  a  c a ra tte r i 
d 'oro nei fasti della n o s tra  g loriosa pa tria .

Alla confereùza feoe segu ito  la declam a­
zione di alcune liriche carducciane: Davanti 
a S. Guido, Saluto Italico e Canto del­
l'Amore, da p a r te  del s ig . G. Marutfl.

Anche questo  g iovane daU’anim a p iena 
di sogni e di g usti a r tis t ic i  bene m eritò 
gli app lausi per l ’ac cu ra ta  dizione e per 
la g iu s ta  penetraz ione delle nobilissim e li­
riche, piene di significato del grande Poeta 
del R isorgim ento.

C O R R IE R I GIUDIZIARIO
B. Tribanale Penale di Acqui (Udienza 

. 13 Genuaio) —  Ricci G iuseppe detto Isidoro 
era  im putato  del delitto  di cui a ll 'a r t. 413 
e 79 G. P .p e ra v e re io  Acqui ed io più rip rese, 
con artifizio a tto  ad ingannare l'a ltru i buona 
fede, usato  una bilancia a lte ra ta , nell? pe­
s a tu ra  dei bozzoli io modo da segnare 100 
gram m i in meno del peso reale , inducendo 
i v e id ito ri in e rro re . E ra  im putato  del 
reato  p rev isto  da lla  legge m etrica, per 
aver usato  d e tta  b ilancia  a lte ra ta .

11 P. M. so s ten n e  ( 'accu sa  chiedendo la 
condanna p e r tru ffa , a  due m esi di reclu­
sione, 200 lire  di m u lta  e 20 lire  di am ­
m enda.

Il T ribunale , s e n ti ta  la d ifesa, mandò 
assolto  il Ricci dal tito lo  di truffa  e lo 
ritenne  colpevole solo di av e r usato  una 
b ilancia a lte ra ta , condannandolo a  50 lire 
d'am m enda.

Cosi ebbe fine questo  processo la cui 
e n tità  e ra  s ta ta  esa g e ra ta . Il T ribunale 
h a  fa tto  ragione deli»  d icerie  malevoli e 
dell’ing iustizia di un p a r re s te  preventivo, 
poiché- il fa tto  della b ilan c ia  a lte ra ta  era  
dovuto a  tra sc u ra te zza  e non a dolo.

Difesa: avv. Bisiò e avv. Càlissano.

per ih pareggiamento
Una questione importauussima si agita 

din uovo tra le insegnanti delle «cuoi» fem­
minili: quella del puregg amento Uelio sti­
pettaio alle insegnanti delie scuole maschili.

La questione, che ormai nuli è più nuova, 
perchè, due auui or seno, già è stata vi­
vamente discussa' ili Consiglio, e sui vari 
giornali locali, è, giova il ripeterlo, una 
questione puramente di equità, di giustizia, 
perchè il compite dulia inaesti a de le scuole 
femminili è uguale a qno.lo della maestra 
delle scuole maschili. È ragioni giuste e 
convincenti, raffurzate dall'evidenza dei 
fatti, 8taouo a dimostrale la grande verità.

Infatti il nubile line pei cui le insegnanti 
tutte, seuza dislinz olio: se delle maschili 
o delle femminili, dedicano le iure migliori 
energie d'inLelligenza u (l'amore, è il me­
desimo: .l’educazione e l'istruziuiie demen­
tai» «un lo stesso programma, io stesso 
orario e anche con uguale numero di al­
lievi.

Sorgono contro il 'paieggiamuòto solo 
ragieui di maggior nidiscip luatezza da 
parte dei maschi: ma ormai, audio queste 
ragioni che pussuuo seminare piane,bili 
all’occhio sole dell'ossei valere supoi fidale, 
vengono sventate da un nuove e razionale 
muludu psicologico e pedagi gico di mse- 
guauiouto.

Eu è in memo a queste metodo speciale 
che uou considera già la massa, la com­
plessità da educale, ina bensì l singoli 
componenti una sculaiesca, i tipi diversi e 
molteplici, ciascuno del quali richiede esi­
genze parlicolsii di trattamente, che l’in­
segnante trae un grande proli lo educativo, 
cuu minore diBponillu di fatica. E questo 
metodo è applicabile tanto alle scuole 
m&BClnii che alle femminili.

La notevole disparità di trattamento 
economico porta oon «è poi aiti e serie 
conseguenze: cagiona gravi danni alle inso­
gnanti delle ecuoie femminili, perchè ei 
vedono pure notevolmente diminuita la 
pensione che viene ad essere liquidata in 
base agli stipendi percepiti durame la loro 
carriera.

Senza far cenno poi alle gare di pas­
saggio, agli inevitabili malcontenti e magari 
le delusioni; tutte uose che non sono certo 
indicato per ottenere una tranquillità di 
auimo necessaria per la nubile missione, 
per l'alto ministero dell’iusngnaniento.

Quindi le insegnanti delle scuo e fem­
minili lottano forti nelle loro ragioni, per 
il pareggio di stipendio alle colleghe delle 
scuole maschili.

Speriamo dunque che la nostra Ammi­
nistrazione Comunale, inspirandosi a sen­
timenti di giustizia, saprà, ad esempio di 
numerosi altri Comuni, dar prova di co­
noscere, di apprezzare giustamente l'opera 
dello ediicatrici delle future donne italiane.

U. M.

li MA DI MERCOLEDÌ’ IL »10
P resentato  dal m arohese Spinola ai 

scelti convenuti nella sa la  del Casino, il 
osp itano  Pini espose un buo Viaggio a 
Costantinopoli, e iu tra tten n e  l'adunanza 
p e r p iù  di 40 m inuti, con form a briosa, 
elegante. Egli ci rivelò cu riis iss im e notizie 
intorno alla organizzazione dell'eserc ito  
turco, alla vita po litica , alle cause ohe 
provocarono la sconfitta. F ra  le p iù  note­
voli cose da lui d e tte  sono quelle che si 
riferiscono alle ruberie  dei P asc ià  e dei 
governatori di laggiù.

Se un uomo politico ita liano  fosse s ta to  
presen te  a lla  conferenza, si sarebbe sen tito  
salire  l’acquolina alla bocca, udendo che  
laggiù i fa tti più scabrosi non destano  
tan to  scalpore giudiziario. Parlò  del Sul­
tano , della sua  corte , delle lu e  im m ense 
ricchezze. Anche uua volta, p e r quan to  ci 
d isse egregiam ente il valente conferenziere , 
noi abbiamo visto passa re  so tto  i nostri 
occhi la im m utabile im p ass ib ilità  m ussu l­
m ana che non si sgom enta affatto  a ll 'a n ­
nunzio delle sconfìtte che faranno cro lla re  
un im pero conquietato  cinquecento anni 
o r sono dalla spada di M aom etto IL

La chiusa della conferenza fu sa lu ta ta  
da  calorosi applausi. Rendiam o g raz ie  al 
capitano Pini che da poco tem po è dive­
nuto un nostro  concittad ino , avendo im ­
palm ato una  gentile signo rina  della nostra  
c ittà .

Dopo questo , il m aestro  B isotti, accom ­
pagnato  al pianoforte dalla  gen tile  eigno- 
r in a  Ravaechio, fece v ib rare  le corife del 
suo violino oon quella b rav u ra  che orm ai 
tu t ta  la cittad inanza gli riconosce. Dopo 
gli echi del rombo dei canooni evocati dal 
conferenziere, l'arm onia m utioa le  o r tenue  
o r  appassionata  ai diffuse p e r  la aa la av ­
volgendo tu t t i  gli anim i nella s u a  m alia 
incan ta tr ice . E la seduzione fu decisiva 
perchè gli applausi tr ib u ta t i  a ll 'eg reg io  
m aestro  Bisotti destarono  Teraioore e h i  
«orride a  Polinnia....


